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Nella tornata d' oggi della Cosliluente s'è pur uol&U lix 

mancanza del deputato Mazzini ­ Poco importante è slata 
la discussione e­ al solito confusa e disordinata, II­ presi­

dente oggi era forse di poco buona voglia ed è concorso 
■ ad accrescere la confusione, non ostante che più volte ha 
auohato it campanello per imporre silenzio. Il disordine 

. nella discissione è cos\ grave che i deputali stessi, indivi­

dualmente presi, ne sun dolenti. Fa d'uopo convenire che 
in faccia al pubblico si dà non degno spettacolo. Ma lutto 

'dipende perchè i progetti non si studiano anteccdenle­

mente e ciascuno monta alla tribuna per l'impressione del 
momento, fà quel che è poggio, i molli han preso usanza 
di parlare da' propri posti e ne nascono così de' curiosi o 

■spesso,non intelligibili cori ­ S'aggiunga a ciò, che la co­

stituenle invece di far leggi pet costituire lo stato, si­di1 

vaga in leggi puramante regolamentane che da un'assem­

; blea legislatrice dovranno poi cavarsi da prìncipii diggià 
stabiliti: non essendo questi discussi e bdsati, si, cade nel 
vuoto e in discussioni interminabili. Finalment» fa d'uopo 
convenire che i giureconsulti sono in ppeo numero nella 
assemblea; e mancandosi di nozioni tecniche primordinli, 
spesso si deve quistionare su cose elemontari. Noi desidc­

riamo che J nostri, rappresentanti, il cui buon volere è 
Mioto ,' suppliscano con lo studio a conoscenze che non 
tutti possono avere. Così so non altro potràjaversi una 
discussione ordinata. 

Il buon andamento delle Repubblica è affidalo al senno 
•dell'assemblea. Guai se essa venisse a perdere dignità ia 
faccia al popolo the l'acclama' Siam corti che ciò non 
avverrà, ma intanto che i deputati ci pensino! 

U lliinahiiìi per la 
Dio è con nói: sì con noi , solo con noi. — l'ensavasi 

* 

qui: ■— L'Inghilterra teme la repubblica in Sicilia; la teme 
il Borbone; non la vuole ne anco quella spuria repubblica 
di Francia. — Mossi da tali mire , il Borbone col cedere 
profusamente, 1' Inghilterra e la Francia col persuadere 
ed imporre ad ambe le parti la utilità del transigere, ope­

reranno sì che Sicilia pieghi, e consenta , che la corona 
siciliana posi altra volta sul capo esecralo da essa e da 
tutti. 

Ma Dio ò con noi. Quel pensiero angustiava qui, e te­

neva sospesi gli spirili. L'ultimatum che il Borbone,e l'In­ ■ 
ghiUòrra e la Francia già presentano alla Sicilia , giuntoci 
or ora sui giornali di Napoli, ne trae di sospensione e di 
angustia. Leviamo le mani riconoscenti a Dio il quale non 
permette che nò anco il dubbio si.protragga in noi, e ne 
indugi e ne arresti. 

Chi scrive è di Sicilia. Ei non ha parole a dir quanto e 
quale sia ne'suoi compatriotli 1' aborrimento per Ferdi­

nando. Grandi ed infuni, — ogni sesso , ogni età lo ab­

borre, il dispregia. La gioia de' convili, la preghiera a'san­

lieal Signore ivi, tra noi, s'inacerbano sempre di esecra­

zioni e d'imprecazioni al tiranno. Non vi ha adunanza di 
L 

municipio, non convegno di circoli che non abbia fatto de­
i I 

orcio di quell'odio, e proclamato traditore della patria chi 
pensi, o tratti, o badi mai a proposizioni per rimetterlo. 
Avrebbero abborrilo meno una oppressione feroce , ma 
aperta, od nna oppressione di tiranno stranio a loro intie­

ramente. Ma vedersi toglicggiali, straziali, degradati, irrisi 
da un,tale, che salì al irono preme tendo ipocritamente di 
volere medicare le piaghe loro; da un tale, che ricorda e 
si vanta di esser nato in Sicilia; — questo ivi suscita una 
implacabilità, che più il tempo passa, e più essa riarde, e 
sanguina, e desta a furia infreajbilo por patimenti, per i­

sconfitte, per ruine, per morte. 
Or bene: Dio è con noi, è con quell'odio s.mto, è con 

l'Italia, è contro quel tiramio.J.cho la oppugna, è contro i 
diplomatici che la avversano, ,è contro la conventicola di 
Gaeta, che 1' abborre e la insidia. Iddio demerita i nemici 

nostri; Dio vuole perderli. Io già veggo imici compalriolti 
al giunger di quell'atto di h'erdinando, del re, qual ivi iu 
in quell'alto diecsi, per yrazia di Dìo dell* dite Sicilie,. 

La Sicilia ha fatto una guerra santa, guerra che è stala 
origine di libertà all' Italia intera; guerra santificala dalle 
concessioni de' principi slessi d'Ilalia. Intanto ivi, in qucl­

1' atto del re per la grazia di Dio , si chiede dalla Sicilia 
* 

che.paghi a Napoli benché molto ni disotto del loro impor­

to, un me,m> milione per le spese della guerra. 
La Sicilia ha combattuto, e si ò lasciata distriifftscrc in 

Messina, non per ottenere, ma pur aver riattivate le fran­

chigie sue avite. Ed ivi, in quell'atto, il re per la grazia di 
Dio non riattiva; e egli che concede, come già concedeva 
alla Sicilia in gennaro, e la Sicilia le ricusò, — franchìgie 
alla francese, franchigie simili a quelle, ubo lui fatto goderà 
già da un anno alla misera Napoli. 

La Sicilia da Ut mesi sì è retta da se, e in tal tempo, 
non fossaltro per esistere, si ha dato leggi in gran nume­. 
ro> (sgg^tbe bau creato interessi, diritti, sentimenti, sus­

sistenze nuovo." Ed ivi, in quell'atto, il re per la grazia di 
Dio dichiara nulli tutti gli atli, tutti quanti ne ha la Sicilia 
falli dal 12 gennaro finora.' * 

Ma tutto ciò, e quant'altro è in quelle concessioni del 
re per la grazia di DM, è poca cosa. I siciliani potreb­

bero leggere , udire , questi articoli; e tremarne pacata­

mente , e l'orso sorriderne. Ma ivi il re per la grazia di 
Dìo, re1 che Dio vuol perdere, per^abbattero con lui tutti 
i cooperanti suoi, tornando sulle ipocrisie del ISSO ivi, 
sul principio di quell'alto ricorda lui avere avuto culla in 
Sicilia. Dice: Siciliani ; io non ho cessato mai di amarvi 
con tenerezza di padre; Dice: Siciliani, io dimentico ì falli 
e i reati politici, die tanto male vi hanno recato. Dico: ri­

■ 

tornate quindi alle PRIVATE vostre bisogne. Dice: chiù­ . 
dete le orecchie alle sedazioni che cercano d'illudervi per 
menarvi alla sedizione, alla ribellione e di là all'anarchia: 

Queste cose ei dice, ed io veggo i compalriolti miei al­

l'udire, che egli , Ferdinando, l'oppressore ipocrita di '17 
anni, ilbomhardatorc di Palermo, il distrultoro feroce di 
Messina, ricordi la sua culla di Sicilia, e s'intìnga di nuo­

vo padre, e simuli obblta de' falli, e per regio dono ci vo­

glia confinati alle,bisogne private., e sperando nna di­
r 

scordìa civile ci comandi chiudere le orecchie a' sedut­

tori, io .veggo, sì, i miei eompatriottj, all'udire quelle 
parole, e vedersi insultati da quella sfacciata e sciocca 
e vecchia e screditala ipocrisia, io li veggo colle mani, 
colle l'accie, co' gridi levarsi a giuramento nuovo di ster­

minio e dì sangue, e riardere subitamente e rinferocirsi 
dell'ira, delle imprecazioni dell'insorgere spaventevole del 
12 gennaro. ' 

Grazie dunque alle^stolidità de' tiranni, all'arcaismo dei 
diplomatici di Francia e d'Inghilterra, e alla dabbennaggine 
do' cooperatori e coabitauli di Gaeta. 11 furore, l'estro del 
12 gennaro poteva in alcuno esserri rattiepidito; ci voleva 
una parola che il ridestasse e lo crescesse; e quella parola 
è slata dotta. Grazie dunque a chi la disse, e a chi procurò, 
e .chi crede utile che si dicesse. 

Or via , miei compatriotli, tosto all'opra, tosto, e con 
l'ira, che'colesti signori.ci hanno restituita, abbiamo solda­

ti e cittadini in armi e fortezze munite, e volere concorde. 
e un giuro antico e comune. Ma non basta; questo re per 
la grazia di Dio, dee cadere subito e liberare le due Si­

cilie, e coi cadere di lui, l'Italia dee tutta .intera riversarsi 
su quell'Austria, cui egli serve. Or via dunque. — Vedete 
cotesti­diplomatici a che vi han giovalo. Empirono dì rim­' 
bómbi e di fumo le nostre rade il dì che eleggemmo un re, 
ed ora essi slessi vogliono ridarvi il re antico; e. il re an­

tico, e \ diplomatici con esso ci tentano col linguaggio fur­

besca della ipocrisia e della paternità de' re, e della beni­

gnità e della sollecitudine delle private bisogne nostre. Non 
badate loro, non li temete Le grandi potenze hanno uopo 
di pace, ola vanno elemosinando ovunque ci è torbidi: ma 
non no trovan 1" arte , perchè vogliono trattare il mondo 
nuovo colle arti vecchie, Ferdiuaudo anch'egli ha bisogno 
che voi quietiate; perché già Napoli gii ribolle sotto, ed , 
egli oramai stretto da un lato e dalla repubblica e dulia co­

stituente di Uomadi Toscana odi Venezia, sì vede perduto, 
se e la repubblica e Ja costituente d'Italia lo assalgano an­

co dal lato della Sicilia. 
Adunque .all' opra e subito. Avv entategli anco da! liti e 

dal Faro nostri la repubblica di Sicilia eja nazionalità­d'I­

talia. La repubblica oggi per noi ò, non pure una forma 
sicura dì libertà, ma una pena alle perfidie dei principi no­

stri, e una leva per cacciarli. La costituente per noi non è 
r 

solo una costituzione politica della nazionalità nostra, ma à 
un costringimento per ogni stato d'Italia a guerra vera, a 
guerra unica, a guerra Italiana , a guerra fatta fuori di 
ogni secondò fine e di ogni interesse estraneo, contro l'Au­

strìa, contro lo stranizro. Avventiamo dunque le nostre ar­

mi contro l'invasore in Messina; ed avventiamogli a un tem­

po dentro Napoli la repubblica che il cacci, e l'idea della 
guerra unica, della guerra italiana , che non faccia più 
possibile il regnare, lo esistere, il vivere in.terra, italiana 
a chi odia e insidia, e combatte peggio che il tedesco, la 
santa nazionalitò nostra. L'Austria già già crolla ; eppure 
essa e posa su nazioni molle. Non cadrà costui appena la 
Sicilia anche da parte Sua cogli arditi fatti, colle armi; 
e colle idee gli tolga di sotto quella Napoli, che sola gli 
resta? • " 

. Roma 10 marzo t84;9. 
B. C. Deputato del Parlamento di Sicilia. 
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Noi sottoscritti rappresontanti un popolo innocentissimo, aven­
do considerata la*protesta diretta da Leopoldo di Austria ai mom­
fari del Corpo diplomatico di Toscana datatala porto Sì Stefono 
il 20 febbraio 1849 sentiamo l'obbligo di dichiarare sopra l'anima 

'nostra) e con quella fede a cui aoi non' abbiamo mai mancato fin 
qui , ed a cui , aiutandoci Dìo , noi non mancheremo giammai 
come: " 

Leopoldo accettasse spontaneo il programma Minislecialcj più. 
volte dichiarando sotto fede di uomo onesto non farlo per costri­
zione che soffrisse, ma por atto di spontanea volontà. 

Più tardi si mostro perplesso alquanto a firmare la legge della 
Costituente Italiana, ma dopo lunghissima conferenza tenuta con 
F. D. Guerrazzi, e con persona autorevole' appartenente ,ad estera 
potenza, di perplesso, diventò voglioso, così, elio firmatala imme­
diatamente la consegnava al prefato Guerrazzi, ond'egli e i suoi 
colléghi la presentassero alle Camere, eia discussione ne so­
stenessero. 

Inseguito egli­parti da Firenze.senza annunziare la stia risolu­
zione al Consiglio dei Ministri dandone soltanto avviso al Mini­
stro di finanza il quale si condusse casualmente al Palazzo Ritti 

■ per fargli firmare una legge importante, nella notte precedente al­
la di lui partenza. 

Il Ministero udite le notizie che si spargevano intorno alla par­
tenza del principe qualificate come fuga gli inviò lettera mediante 
la­quale si dichiavava che ove nel piò breve termiiw possìbile noti 
si fosse restituito nel seno della capitale si compiacesse accettare 
la sua dimissione. I rispettabili signori c'av. Corradino Chigi ge­
nerale della guardia civica Fiorentina e Ubaldino Peruzzi gonfa­
loniere di Firenze partirono alla volta di Siena per consigliaro al 
principe lo immediato ritorno, e dopo breve intervallo di tempo si 
ricondussero a Firenze riferendo averlo trovato giacente infermo, 
essere stali assicurati Oel suo proponimento dei soìlectto ritorno , 
raccomandare loro indurre.il Ministero a non dipartirsi dal gover­

' no dello Slato, desiderare circondarsi del Ministero stesso, e se di' 
tutto non t'osse stato possibile, almeno di parte. 

Quello clic poi avvenìssé'è noto per le dichiarazioni emesse 
soltóiinementc davanti alle Camere del parlamento Toscano. 

Ed è noto egualmente : 
1. Che contro le suo promesse favellate e scrìtte, reiterata piò 

volte davanti spettabili gentiluomini, cclatamcnte senza consiglio, 
e senza motivo si sottraeva a modo di fuggiasco da Siena. 

2. Che non indicò il luogo del suo ritiro, ed anzi dai suoi docu­

menti diretti al Ministero faceva compreiìderu che ne Egli me­.. 
desimo Io sapesse. ■ 

3. Che non istituiva governo provvisorio perecchè se fosse *ta­. 
to così Egli non avrebbe raccomandato al Ministero la cura del 
paese, dei suoi servitori, e delle sue masserizie. 

4. Che si trasferì al porlo di S. Stefano e di là con lettera e 
mandato il generale Laugier tentò accendere in Toscana la guer­
ra civile, chiamando di più in soccorso le milizie piemontesi. 

5. Che dopo la dimora di qualche giovuo in Santo Stefano .U« 
sciò il territorio ioscanu. 

Da' quali fatti discendono ly seguenti conelusiuni; 

* 

*. 

http://indurre.il


fi^aasaswHeesss^^ • -

. ' • . '■ '►» *> 
1
1 I Ì I ttii li IJ r'iiiMi munii'rri iiiiUiniiiiiMiMuHifii M^" ' v ' ' " '. i " n 

^ J l-
"7 

1. Leopoldo, ri1 Austria non ebbe mniivo dî hnnenlarsi ùél suo 
­Ministero da cui fu appr̂ giuUf.co'n lo Zelo oj'iì CDl'aggìO.clie solqf.il  
popolo .bòiiofleorìo e per gli atti del quale era salito nella esliìna­ . 
ziotìe deìToscìtui, e d'Ilalia tutu. Nessuno gli lece ingiuria, nes­
fitino gli mancò dî oss^quìo \ la stampa stessa severa troppo e 
troppo licenziosa per alli'iii si mantenne verso la sua persona nei 
limiti di rispettósa risctvatezzn. 

2. Va virtù deiio'Sutu'.o Costituzionale odi tmn poteva nbbrnJ­
domire'il paese uè cosLiluiru mi Governo Provvisorio;, molto pui 
senza addurre pretesto «leuno di violenza, d'ingiuria, e solo come 
ê li ha dichiarato per un pauroso sospetto di non potere manife­
stare lo scrupolo che gli era nato d'incorrere nella censura Ponti­
fida, come so gli Stati si regolassero con i casi di coscienza, ò la 

' considerazione di immergere il Paese in deplorabile calamità nfil­
l'animo del Principe cristiano non dovesse avare maggior peso dei 
consìgli, che forse sopra inesatta informazione, gli dava non il Ca­
po Spirituale della CnttoUeilà, ina il Principa temporale di Roma. 

3. Qualunque sìeno le proteste iu (Jontrario.jLenpoldo colla sua 
permanenza in S. Stefano ebbe il fine di ritornare più come so­
vrano assoluto che costituzionale in Toscana, fondandosi 

T 1 

(a) Sopra lo sbigoltimcnto dal Popolo, dell1 Assemblea, e del 
'Ministero. 
L 

(ò) Snprala Guerra Civile. 
(e)'Sopra, le armi straniere. 

• Il Popolo, le Assemblee, e il Ministero non si sbigottirono^ ac­
cettarono coii animo fermo la necessità delle cose , e provvidero 
eomq per natura ne avevano il diritto alla salute dello Stato. 

Ld gutìtta civile fu tcntatn, o se non successe , che un lago di 
sangue'si|spargcsse sopra questa terra innocente, non si deve per 

. certo alla mansuetudine, e pila temperanza di coloro clic a nome 
del Prineipe alzarono la bandiera della ribellione, contro Tautorilà 

■ uonslÌl.uitc dal Popolo e dai Rappresentanti del Popolo per lacon­
servazione deirordine. 

■ - - L * ■ 

difficilmente tiada credersi che con la bocca dei cannoni.si vor 
Icmvó favellare parole di pace. ■ 

IÌa chiamata di milizie straniere è certa, quantunque dipoi fosse 
disdetta; é stranieri appelleremo sempre li.stessi Piemontesi, non 
percìic tali veramente essi stono, ma quante.volte si presentassero 
a comprimere con. armi fracide i diritti di un popolo chu.non ha 

' altra colpa tranne quella d'essere slato devoto ad im Prìncipe clic 
lo ha ricambiato con si poca benevolènza. 

A, Mancato il fine propostosi Leopoldo partì da S. Stefano non 
perle eause che affermava nella Protesta disi 29 febbraio 1841) 
pia pcrchfi non aveva più motivo di. rimanere a'S. Stefano dove 
non possedeva neppure stanza sufficicnle a sé ed alla sua famiglia,̂  
dove gran pfirte delle sue masserizie erano lasciale a ciclo scoper­
to sopra alla pubblica viaalla custodia d'alquanti soldati. 

Non h vero infatti clic un corpo eli armali condotto da capo non 
Toscano si uicamminnssQ a cauctaiio da 5­ Stefono comecehc 

■ 

qualche giornale potesse averlo come troppo spesso succede av­
venturatamente stampato, e furono solo spediti a Grosseto alcuni 
pochi Municipali per conservare la quiete in colesta provincia, ed 
ajcu'nc armi da distribuirsi alla Civica ■pel­medesimo fine. 

Non h vero in Toscana fosse instaurato il Governo Repubbli­
cano; poiché la repubblica fu proclamata dal Popolo, ma come un 
volo, e come un desiderio nel modo che mille'volte il Popolo la 
proclamò mediante GiornuU,­o non più esplicite dimostrazioni ; e 
sebbene il Governo ritenesse é ritenga che sarà confermala dai 
Rappresentanti.del Popolo, non si crede autorizzato ad anticipare 
questa decisione5 e volle mantenere il suo carattere puramente 
provvisorio, • ' ­J 

Questa è la verità. Fra noi e Leopoldo d'Austria giudichi Dio , 
o giudichino anche gli uomini che coltivano la giustizia. 

Noi chiamiamo in testimone la Toscana tutta, gli stessi mem­
bri del Corpo Diplomatico a cui iu diretta la Protesta, e sfidiamo 
a smentire le nostre parole quei medesimi che per, devozione an, 
tica, ò per comodi ricevuti sì sentono più amorevoli­alla causa del 

■, prjncjpe fuggitivo. 
Firenze 4 marzo 1849. 
JjV/). Guerrassl­ G. Manzoni. ­ G, Mohianéìli 

. — « > . 
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Tornata del­i marzo : 

i i 

(Continuazione e fine) ­

' Ahàu: Il Deputato Agostini imi pare che dicesse, che se 
aticho il ministro del Commercio avesse avvertito l'Assem­
blea di non poter fare questo spedizioni di denaro a Bolo­
gna ed Ancona, non avrebbe migliorala la situazione delle 
due,Città; perèhè giiuion ci era il danaro di spedire. In o­
gni modo io tornerei^ domandare al Ministro del Com­
mercio perchè non ha affatto adempiuto alia logge, perche 
se non poteva adempirla non ha interpellalo l'Assemblea? 
Se anche per ripiego parziale si sono maudiitp alcune mi­
gliaia di scudi in Ancona ed alcune migliaia Jn Bologna, 
tanto meglio, come si è detto del Ministro * dallo Finanze, 
Quando non si potevano mandare più dì 50,000 scudi al 
giorno, doveva­il ministro dot Commercio dire all'Assem­
blea' che non si mandavano 'altrimenti ISO, o 140 mila 
scudi, ma che se n'erano mandati 29 mila, e che se ne 
mandavano altri 10 mila, lo poi rispondo che se oggi si 
vuol giudicare dal fatto; e non più.dal caso, non è nato 
nulìa­di gravo* nulla di straordinario nò a Bologna nò in 
Ancona, ma non è che il ministro .abbia adempiuto alla leg­
ge, non è che il ministro abbia riparato ai mali che si te­
mevano, non è ohe il ministro abbia spedilo \ 29 mila scn­

di, non k clic il ministro aves'ìe.miiìjdato 10 mila scudi pri­
ma (ilie.iìnisstì il mese, Dunque­noi1 Vaiamo 't'ufti /«Taceprdo 
por ritte pbò è siala per"Jo meno hegiigoriza, del mimstero, 
io vorrei che la discussioite terminasse, percìiò mi pare 
che 'atti ci àcconliamo' più o meno nella paroiirdell'ordme 
del giorno che io ho proposto. 

(fjiggz dì n>Mvd) 
Agostini. Pregherò! il Prendente di far leggere il mio 

nmmepd'urnento. 
Presidenk, La parola al ministrò delle (inauze, 
G■liccìoli. So lm!eercato co:) tutti ì meui passibili di a­

vere d.dla Banca mia som.'iii miggtore c'be fo­wo possibile, 
Se sì fosse avuta, allora avressiino loi'se (niindalo al Gom­
mei'oio tutta quelli maggiore quantità che "si sarebbe putii* 
to. Ma la Banc'a romana •dentro il mesa non ci ha potuto 
d.ire che circa '21\ì a :ìH3 mila'iìuudi Ì)<\\h\ lettela che qui 
risulta che a lutto il giorno 2 c­oinpreso il versamento dei 
giorno 2 non erano che 351) mila, scudi quelli che la Kimca 
ha ver.sato.jKbbeno^Sightn'hla tluMra responsabilità non era 
verso ìe provineie soltanto, ma­era nnehe versola capitale. 
Ora io vi domando, se noi avessimo mandato questi 270 ■ 
mila scudi alle provineie, come sarebbe rimasta la capita­
le? Questa riflessione Cor so ha detopnimito a dilazionare 
l'invio alle'provineie. Afa ^oi vedete che stando stretta­
mente alio lettere noi non aVressimo mnì potuto eseguire 
la legge, poiché non dipendeva interamente da noi, dipen­
deva anche dalla Banun.j La Banca per pressure che 
abbia fatte ha detto clic, materialmente ie era impossibile 
di dare la somma. Permetleteml ancora, Signori, di ricor­
darvi dì un l'atto di <i, o 5 {(forni, fa. 

Forse io doveva dichiaràr­velo in un modo più solenne; 
ma m'interpellaste sullaiìarìca romana, ed io vi dichiarai 
che non dava che .40 in 50 olila scudi. {Uumnri.nulla sala; 
il ministro lascia la tribuna) 

fthnghìni. La questione che vi si sòmmetle è una que­
stione di onore personale t'segni d approvazione)ii una que­
stione di responsabilità,'è una questione che ad essere sciol­
ta, avrebbe bisogno di molta ponderazione di conoscer be­
ne tutte le cose giustificative di quésto fatto. Noi tutti sia­
mo d'accordo di una cosa, che .qunlunqde sieno.le circo­
stanze per le quali non si e pollilo adempire a questo pat­
to per parte della Banca romana, una qualche negligenza vi 
è pure stata per parte del 'Ministero. Tronchiamo dunque 
qucsla queslione, e purché [Assemblea motivasse un ordi­
ne del,giorno che rispondesse in certo modo alla sua digni­
tà ed a quella responsabilitfi.ehe ha in faccia a lutto lo Sta­
to, io dirò di passare ali ordine de! giorno che vengo a leg­
gervi, e così terminare questa dolorosiVsima questione. 
(legge). ^ . _ ■ 

« Nel mentre, che l'Assemblea manifesta la sua disap­
provazione per non vedere spedire alla line delmeso scor­
so della Banca romana alla città di Ancona e Bologna soe­
corsi, e così non adc;nptula la legge ili essa Assemblea e­
manata, passa «H'orUinc del giorno. » 

Voci: troppo lunga, , 
* Audinot. In forza dei Regolamento io domando che si 

debba pronunciare la chiusura­sopra questo doloroso dibat­
timento, 

Presidente. Io credo che (a cosa essendo stata discussa' 
abbastanza si possa pronunziare la .■chiusura generale. A­
vondo innanzi a me i varii ordini del giorno motivali, li ho 
ben bene considerati e credo che il primo ad esser messo 
ai voti debba essor quello del deputato Agostini che vado 
n leggere: se l'Assemblea non credi? cominciar da quello, 
disporrà altrimenti (legge), 

« L'Assemblea diehiarando'ehe il Ministro avrebbe do­
voto denunciare in adempimento della legge la sopravve­
nuta dofieenza dei Boni della Banca passa, all'ordine del 
giorno. » 

Secondo il mio modo di .vedere questo dovrebbe avere 
la priorità. 

Deputato. Io dico che bisognerà leggere il più,grave 
' prima.^ 

Presidente. Credo il contrario certo; che trattandosi di 
passare all'ordine del giorno se qualcuno lo proponesse puro 
e semplice avrebbe la priorità. Per conseguenza il più un­
te e quello che incolpa meno i nostri ministri, deve avere 
la preferenza. Se l'Assemblea crede così, io vado a porlo 
a voli/ 

Dfiputato.'ìtfa crederei che l'Aséemblea su ciò possa dare 
i] suo sentimento per avere una norma sicura , qualora 
si oppongrt al regolamento. 

Presidente, Prego chiunque abbia degli emendamenti a 
darli adesso, perchè possano essere coordinati e posti n 
voli secondo la massima che l'Assemblea mi s'uubra aver 
gustato che il più mite debba avere la preferenza. La pa­
rola al Deputato Audinot. 

Audinòt. Convicn distinguere; perchè se noi mettiamo a 
voti, supponiamo, il più mite,e che lordine del giorno mo­
tivato. in modo più mite fosse respinto da quelli che lo vo­
lessero più grave, potrebbe sembrare qaasi che 1" Assem­
blea rifiutasse , qualunque ordine del giorno motivalo. E 
ciò non sarebbe nel pensiero dell'Assemblea. Convien di­
stinguere che il nostro voto imlir'eitamenlQ non ci porli a 
questo resultato di rifiutare qualunque motivazione dell'or­
diue.de! giorno,­ pcrehè mentre.eoi mio discorso ho volu­
to afferma're che la mancanza de" minislii non era così 
gravissima come alcuni la facevano, credo però essere del­
la dignità dell'Assemblei dì mostrare una disapprovazione 
chiara ai ministri stessi; jtì necessario quindi prima di vo­
lare che sabbia a risolvere se si debba metlere a voli, o 
prima il più grave o prima il più leggiero di questi ordini 
del giorno motivali. 

Presidente. Io credo e torno a ripetere che tutti i pre­
cedenti dell'Assemblee deliberanti e quel che più monta la 
deferenza dovuta all'incolpato portino di metterà a voti il̂  

ti 
■ .

 r 

più mìt'ó.Se l'Assemblea decide altrimenti io malgrado una 
giusta ripughauza sòn prontoTsW^WÉtermi alle suede­

.'(Jismni* 
SÌ letjgoiU) tatti gli ordini del giorni coli, aggiunta di un 

profható in line dal Deputato Carpi: Alla lettura di quello 
del Deputato Ardami succedono rumori, ed egli soggiunge. 

ArduiniAo non pos^o in altra maniera modificare la pro­
posizione dello stato di accusa. 
­ Presidente, (dop:) letti tutti gli ordini motivati)­Non tf 
sarebbe modo che alcuni di' questi proponenti di ordini del 
giorno si ponessero di accordo fra loro; mi pare che te 
differenze dì parecchi siano così leggere da facilmentecou­
eiliarsi. Vi è ue^uno che ritiri alcuno degli ammeoda­
mettli ? Io persisto.ìicl'parere che la priorità sta data al 
Deputalo Agostini. Giù sembrando essere eziandio la opi­
nione dell'AìscMibica, se nessuno domanda la parola por la 
posizione delh questione, io vado a mettere a­voti l'ordine 
del giorno motivato dal Deputato Agostini. Facciamo atten­
zione, perchè lo amlorò a porre a voti immediatamente. 

Legge l'ordine* del giorno Agostini già qui sópra ri­
ftiritik , ■ ■ 

Voci. Obbiello sulla pai'ofa Ministvro.* 
Fìlopanti. Tutti hanno la respotisahilità solidale, 
Rtsconi, Per ia esecuzione nò. ' 
Presidente. Tutti qnel.li che non l'ammattono voteranno 

contro: 'non si può obbligare nessune a modificare il pro­
prio pensiero (ritorna a leggere) Tulli quelli che approva­
no l'ordine del giorno cui molivi dell Agostini si levino in 
piedi, (la metà circa dei Deputatisi alza) 

, Voci. L'appello nominale. 
Presidenti:. Si farà le contro prova, ovvero sé dieci lo 

chiedono megli­t ancora I appello nominale. 
Voci,, iìi, si. * 
Si procede per appello alla votazione orale e aiproiiun­

cianò 7%. Deputati pel nò, e 39. pel sì. 
Alla chiamata del Ministro delle finanze risponde che 

tutto il Mihisi'i'ro si astiene; chiamato' Sturhimtti risponde 
dì astenersi anch'esso, perchè la forinola contiene la solida­
rietà d} tutta il Ministero. ì Deputati Tantini e Trevisani si 
.astengono per la stessa ragione; si astengono ancora iDe~_ 
pittati Filopanti e MurianL 

Presidente. L'ordine del giorno così motivato non ò am­
messo; i voti per il nò essendo .slati 71, e per il si­57. 

Montanari. Propongo il.medesimo ordine del giorno del 
deputato Agostini, togliendovi la solidarietà.e sostituendosi 
i due ministri'del Commercio e delld Finanze. 

Presidente, io credo che 1' Assemblea abbia deciso^ di 
[lassare a voti gli altri tuttavia,la'interpellerò Scappbggia 
questo ammend'ainfentó^fKoci. No. no) Proseguendo lo stes­
so ordine, di idee, e pregando l'Assemblea ad avvertirmi se 
mai mi sbagliassi nell'appìicarlo, porrò a voti f ordine del 

. giorno Anau. 
Ghcrardi. Proporrci un ammendamento, invece di dire 

ammettendo, dire riconoscendo. 
Presidente. Domanda se viene accettato dal Proponente 

(si, si). Porremo dunque a voti ■l'ordine del giorno Anau 
G'oifatmncndamtiiito Ghcrardi. 

Prego dì udire l'ordine del giorno motivato. « L'Assem­
« blea rieouosccnodo che è stata negligenza nel ministro. 
« del commercio, ma udite le spiegazioni e gli schìarimen­
«del ministro delle Finanze, passa all'ordine del giorno. » 
Tutti quelli che ammettono quest'ordine del giorno moti­
valo, si alzino in piedi., L'oYdihe defgiorno sembra vinto ; 
adesso sentiremo il numero preciso degli alzali, perciò 
prego i deputali a restare in piedi un altro momento. Som­
bnM'inlo, ma tuttavia essendovi qualche dubbio, si doman­
da la controprova Tulli quelli che sonò del parere di ri­
gettarlo, si alzino io piedi ([Segretari contano ì voli). Si 
sono coniali 69 pel sì e solamente 67 pel nò; onde sem­
brerebbe adottalo. So nessuno fa reclamo lo dichiareremo 
tale, (voci e infuse e movimento nell'Assemblea), La vota­
zione non è rigorosamente certa, però, se non vi sono re­
clami, dichiareremo adottalo l'ordine del giorno. (M'jlte vo­
ci reclamano l'appello nominale). Se dieci lo domandano ò 
di diritto. Vi sonò dieci membri che lo domandano? (Voci 
si,­no). Quando vvi sono più di dieci {Voci, siamo più di die­
ci) Dunque si faccia l'appello. 

Gajani, Molti Deputati se ne vanno. 
Presidente., Sono pregali di non andarsene', perchè sarà 

sempre più■evidenle che alcuni si sonoa'zali prò e contrai 
69 e 67 sommati insieme formano un numero maggiore 
di quello dei presenti. 

Sì fa Li votazione orale per vìa di appello che hanno vo­

tato pel nò. 
Presidente, Lordine del giorno motivato non ò passato. 

70 sono slati pel no, 62 pel sì, Procedendo .... 
Ghcrardi, io propongo di stare qua (inoa.mezza notte 

per far bene gl'interessi del popolo. ■ 
Altro Deputato. Ed io lino a dimani. ■ 
Presi lente. Procedendo con le stesse norme, io credo 

che vada passato a voti 1' ordine del giorno motivalo dal 
deputalo Galletti. « L' assemblea riconosce che la legge 
non e siala eseguita, e posto che la mancanza non abbi.a 
recalo alcun danno, passa atl'ordine del giorno, (reclami) 
Onesta ò l'opinione del presidente clic la sottomette alla 
nssen­mlea. * ' t 

VoGÌ.t L'ammendamento Gattabeni. 
Presidente. L'aóimendamerito Gattabeni dice: U amm­■ 

bica riconosce AVER MANCATO ALLORO DOVERE i 
Ministri dì finanza e del commercio neW esecuzione del 
decreto dei dì 49 febbraio, Però non a ove mito, danno alla 
rvpMUca passa all'orditili del giorno. Dimando se questo 
ò più mite? 

Voci, No, no; Galletti, Galletti. ■ 
Sterhini. Gli approva. 
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Presidenti'. Se il sig( ministro no domanda,un altro, io 
sarò pronto a chieder per esso la priorità. 

Sterbini. Quello di.Filopantì. 
Presidente, lo credo che non vi possa esser dubbio, il 

ministro stesso reclamandone un altro, che questo abbia 
la priorità. 

Fìlopanti. È il più mite .di tutti. L' assemblea ingiun­
gendo al potere esecutivo, la maggior sollecitudine nella 
esecuzione del decreto del 21 febbraio specialmente per 
tliò che riguarda i soccorsi da distribuirsi alle piazze di 
Roma, di Bologna ed Ancona passa alfordinc del giorno. 

Segni nell'assemblea dì manifesta disapprovazione. 
Presidente. Non era stato appoggialo e per questo noti 

lo aveva posto a voti. 
Voci, L'ordine del giorno Galletti. 
Andreim. Pregherei il sig. presidente di far leggero il 

.mio, perdio io eredo che iu questo sia l'opinione più mite. 
Prcpideiitc (kgge) L'asscinblea DISAPPUOVANDO la 

negligenza del ministro delle finanze e del commercio pas ­
sa aU'or'dme del giorno. . 

Voci. $0, no, Galletti. 
Presidente.So aveva,ponderati tutti gli omondamenti, e 

.godono!) c;ssér0i sbagliato. ' 
IVse^reiatio legge di ntiovo l'ordine del gioì", 

da Galtetìt. 
1* Presidente. Quelli che approvano quest'ordine del giorno 

v­tuotivato si aUino in piedi. L'ordino del giorno Galletti ò 
approvalo, (applausi reiterati) Resta fisso l'ordine del gior­
no per le sezioni di dimani. 

Vinciguerra. Domando la parola. 
Presidente. Silenzio. 11 deputato'Vinciguorra ha la pa­

. roia. 
Vinciguerra. Siccome il Commissario del governo pres­

so la Banca Romana non.ha informato il governo stesso 
' dell'andamento della Banca come era di suo stretto do­

vere , come ci è stato asserito dal cittadino Manzoni ; 
così dimando che sia posta all' ordine .del giorno della 
tornata di martedì la mia proposta di legge da discu­
tersi in via d'urgenza, 

giorno motivato 

■' 

Tornata de & Marzo /S49. 
. PBESIDKNZA DEG CITTADINO BONAPARTE 

L 

Lettura dei processo verbale per la tornata antecedente. I De­

putati fono in numero legale. 
.Presidente. Invila il Segretario a dar leltuva di alcune lettore. 

Avvisa che alle lettere anonime non BÌ dà corso. 
Il segretario legge; 1. Lettera di Sengerale Cesari che rinun­

cia; 2. Altra di Culo Armellini che rinunzia alla carica di com­

ponente della Commissione perfla formazione dello Statuto., 
Si fanno" quindi te schede per il rimpiazzo di Armellini. 
Bagni. Propone che nessun membro delPAssemblca possa ave­

re impieghi dal Potere esecutivo. Propone del pari che una legge 
deirAssemblca non possa aver affetto , se non dopo una seconda 
votazione. 
Queste proposizioni vengono rimesse alle Sezioni. 
Fatto lo scrutinio risulta a rimpiazzo di Armellini il cittadino 

Gin-oli. \ - ' ■"■ 
Gusrrini. Domanda, se P Assemblea voglia dichiararsi per la 

guerra o no; e nel caso nOermativo con quali mezzi .si'provvcderà; 
ae debbano prendersi misure per qualche invasione del tìorbone 
ài Napoli; se. rompendo la guerra come s'andrà d1 accordo per la 
direzione delle, operazioni. Domanda Comitato segrelo. 

Saffi* Dice che è necessaria per rispondere la presenza del mi­

nistro degli offari esterni.' 
Si decide aspettarne la venuta 
'S'apre la discussione generale sul progetto di legge intorno al­

la incapacità d' acquistare delle corpnrnzioni religiose. Il 'pro­

getto È come segue: « Art. 1. Gli stabilimenti pubblici d'ogni spe­

cie compresi,! Lunghi Pii Ificclesìastici ed altri di carattere simile 
sono dichiarati incapaci di acquistare a (itolo di donazione, o di 
ultimavolontà senza un'autorizzazione speciale dal Governo. Art. 
2. Il ministro ecc. » — La Commissione ha proposto invéce il se­

guente: » Le Chiese, le Corporazioni Ileligiosc,e gli stabiliaion^ 
ti'Ecclesiastici semi dichiavali incapaci,di .ocpusUre. pir quatmv 
quo siasi titolo o di donazioni, o di altro atto fra vivi. e. d'ultima 
volontà. Sono eccetlua'i gli SUibìlimpuli di Pubblica BenJtìeen» 
za, ed altri di cnroUero simile, ai quali sarà .permesso d'acquista­

re dietro un'mUorizznzionu speciale del̂ Governo » 
Niuno domanda la parola su la discussione generale. 
Sul primo membro dell'articolo primo, dietro proposta di Sene» 

■si, sì adotta che alla'cnumerazione de'luoghi Pii si aggiungano la 
parola ed in generale ìc mani­morte. Varii altri emendamenti sì 
producono che non sono appoggiati. Nel secondo membro siriteu­

gemo inutili le parole ed qltri di carattere simile. Quindi sono ap­

provali i due articoli e l'insieme della legge. 
Gucrnni. Insiste su lesilo domande, sondo venuto il ministro 

delle finanze. — Chiedo al ministro stesso, se abbia incoato delle 
trattative con Tpsimnn,.Venezia, Sicilia e Piemonte per la guer­
ra contro T Austria. 

liusconi. Risponde che queste trattative sono in pendenza, 
L'Assemblea, dielfo i ropoi'a di Uiufconi. decide che il Potere 

Esecutivo nominasse tre Commissari per combinare con la Tosca­
na griiilcressi doganali. 

S' apre la discussione sul progetto di legge che, esclude dalfin­

camcrimcnto i beni delle Chiese appartenenti a stranieri, facendo 
un'eccezione alla legge del 21 Febbraio. Il ­1. articolo è adottalo 

r 

con un emeudamenlo de! deputato Agostini, che vi ha portalo una 
miglier dizione. Sul secondo­si decide che sene formuli una leg­

ge separata: esso riguardava i buni di juspatronalo laietilc ecc. 
Armellini figlio. Relatore per la proposta si}} diritto di far gra­

■z'ta. Hifurisce it parere delle Senioc .̂ 

, 

V Assemblea decide rinviarsi al ministro di giustìzia , perchè 
formuli il progetto di legge. 

Arduim. Domanda al ministro delle finanze quante monete di 
tre baiocchi sietisì conciate; e quando usciranno le erose. 

Manzoni ministra delle fi inanse* Sabato scorso si emisero 6000 
pezzi. Per le monete erose si stanno coniando. In questi due gior­

ni il eambio è diminuito del 0 per cento (applausi) . 
Laxzarini/JPà lungo rapporto sui fatti dal passalo govèrno im­

putati al Barone Salvatore Sebarianì e compagni di Benevento, 
molti de'qualijo il Barone conosciuti per repubblicani. Domanda 
si facesse lor grazia, alteso^quel che han soilerto. 

Vari De2>utali. Graziai Graziai — Tutti ­i deputati applaudi­

scono e Io alessofanno le. tribune. ' 
L'Assemblea .ordina liberarsi subilo il Sebariani e suoi, compa­

gni (applausi generali). ' 
Ardtnni. Domanda al ministro degli aftari esterni, se i nòstri 

incaricati siano stali ricevuti dalla Repubblica Francese. 
Rusconi. Sono sùtilricavuti odìciosamentc dal Presidente e dai 

ministri della Repubblica Francese. , 
Ardami* Vorrebbe parlare, ma altri deputati dicono « Basta; 

basta» II Presidente suona il campanello. 
Un Deputato. Certe mtorpellaztoni non si dovrebbero fare in 

pubblico. ■ • , 
Esaurito l'ordine del giorno, la seduta è sciolta. 

HOT I S I S 
K OSSA i5 mar fio 

"«EPUBBLICA ROMANA 
h 

IN NOME DI DIO E DEL POPOLO 
■ 

• ­Il Comitato Esecutivo.della Repubblica 
Notifica 

Che l'Assemblea Costituente , nella seduta del giorno 12 
corrente mese , ha promulgato il seguente Decreto , ed 
ordina che sia escauito nella sua forma e tenore, 

IIKPUBBLICA ROMANA 
■ ^ 

r 

/# nome di Dio e dèi Popolo 
r ■ 

! ' Assemblea Costituente 
Considerando che la tassa barriera , oltre esser segno 

di divisione tra i popoli fratelli , è'causa di vessazioni , e 
quindi d'impedintento o d'intralci alla libera comunicazio­

ne da uno Stalo finitimo all'altro ; 
r 

Considerando che la sua abolizione deve apportare in­

cremento considerevole al comodo , all'industria , al com­

mercio delle popolazioni ; 
A proposta del Ministro delle Finanze 

DECRETA: 
■ 

A datare dal giorno 20 del corrente mese è abolita lun­

go l'intero confine della Repubblica la'Tassa della Barriera 
istituita dalla NoLitìcazione del 23 giugno"1836. 

Il Ministro delle Finanze è incaricato deH'eseauione del 
i 

presùnte decreto, 
Roma 12 Marzo ISSO 
Seguono le firme 

Ci scrivono da CLvilaveeehia che il giorno 12 alle 9 
del malliuo approdò in quel porto il vapore mercantile 
francese lEIcsponto avente a bordo 120 volontari fran­

cesi direlli a Palermo per ove sono parlili appena fatta 
provvisione dì carbon fossile. Alle ore 5 p. m. poi pro­

veniente di Tolone approdò nello stesso porto il vapore 
■ ' 

da guerra della repubblica francese denominato Narvali 
i 

armato di quattro cannoni ed equipaggiato di 90.per­

sone comandato dal lenente dì vascello Balìsse. Questo 
vapore sembra sia destinato di stazione in questo porto. ­

4 

SA&ERJXO 6 Mar so 

Col vapore di ieri il (kmaleon, ci era arrivala la nuova 
che uri vascello ed una fregata a vapore Irancosi con a bor­

do il vice Ammiraglio francese M, Baudin erano parliti da 
Napoli. Questa.mattina abbiamo col. fatto veduto .nella no­

stra rada non solo , i due legni sudetti ma ben anco tre 
Vascelli ed un Vapore Inglese con a bordo il vice Ammi­

raglio Sir W. Parker. Verso le ore 10 a. m. i due vascelli 
Ammiragli inglese e francese , inalberarono la bandiera na­

zionale Siciliana salutandola ion 21 colpi di cannone. Il no­

stro forte di Castellammare alzando parimenti la bandiera, 
rispondeva al saluto dell uno e dell'altro. 

In seguito di ciò verso le ore i p. m. ì due Ammiragli 
si recavano dal Ministro degli all'ari Esteri per complimen­

tarlo , e nella loro breve visita manifestavano di'essi orano 
latori­di proposìùom di accomodamento. ■— Queste propo­

sizioni dovrebbero domani mattina esser presentale , se­

condo direpi a S. E. il Presidente del Governo. 

Le trattative adunque cominceranno oggi per la prima 
Volta tra noi e le Potenze rriedintrìci. Noi ignoriamo anco­

ra quali siano le basi delle proposizipni ed a^ual firn esse 
tendano. Sappiamo unicamente che la sola­idea ditrat.tati­

ve nel senso di transazione urla la linea della polìtica Sici­

liana , tranne the esse non mirino a darei l'agio dì meglio 
sviluppare con tempo e maturità le sante ragioni, che ap­

poggiano i nostri assoluti diritti alla più completa àuto­

minta. 
r 

Se le trattative mirano a questo , forse non potrehb,ero 
essere interamenteinuttli, pcrchò cpnvincerpbbero dal.tut­

to le Potenze mediatrici, che non fu un capriccio quando 
questo popolo giurò , di sepellirsi piuttosto sotto le rovine 
delle città Siciliane, anziché transiger col sagrilego dfstrut­

i 

(ore della sua libertà e indipendenza , .anziché smentire i 
suoi voti solenni , espressi ne' memorabili decreti del suo 
Parlamento. * (Là Luce J 

M O R E N A 9 Marzo 

L'altra notte verso le due davasi d'improvvido , con.^i 
colpì di cannone ­, un falso allarme per vedere in quanto 
tempo si apprestavano gli austriaci a partire. Dicono ohe 
in tre quarti dora tutti erano pronti. — Che l'allarme fos­

se falso si palesò da questo,che , nel trambusto , le mo­

gli. di alcuni ufiìciali superiori , se ne rimasero tranquilla­

mente a Ietto , cosa che non sarebbe accaduta se lo trup­

pe .avessero davvero dovuto partire , poiché certo quégli 
ufficiali non avrebbero qui lascialo le loro metà. —di 7 , 
in un Omnibus , nel quale erasi alla meglio acconciato un 
letto , partì queUullìciaie tifano vede cadde' l'altro dì da ca­

vallo , e le cui fratture trovavansi in uno slato d'inGarnma­
i ■ ■ 

zione piuttosto forte ;.nondimeno l'hanno mandato via ! Sje­

guilano le perquisizioni a tutti indistintamente quelli che 
esepho dalle porte della cìtlà , per impedire che sìeno. tra­

fugate armi, — Corre poi qui voce , la quale pur troppo 
sarà vera , che sia per pubblicarsi una imposizione di otto 
milioni a mezzo , da ipotecare sopra beni demaniali, 

(G. di Bologna,/ 
* 

K:W.AMO Ò' Marzo­

■ 

Voi sapete che nei giorno due dei corrente furono fucilati'ia 
.quellacittà (lue orefici, vittime delF attuale terrorismo militare,. 
È oramai certo che si danno cento fiorini di premio a quei soldati 

V 

che, col pretesto di disertare, inducono qualche povero disgrazia­

to a fornirli dì abiti od altro: i due orefici furono in questo inf'a­

missimo modo ingannasi. 
In quanto al nuovo prestito forcalo di due milioni sul ^tiurcc­

cto, pare non avrà limgoj pendono però altri progetti per rovi noce 
intieramente il nostro, povero paoscj e già ci vediamo a talicsire­

mi che anche ai più animosi mancano Ic.forz.e. e si ,fa luogo al­più 
tristo avvilimento. . . ' ­

Le'lìre 100 mila di cui .furono multati iprpprieluri delle.case 
del Durian non furono ancora escusse, e si crfcde che possano in* 

. vece essere imposte sul censo della città. 
Lo Scolti tir/nato iti calce alla circolare indcgnissjfna che il mu­

nicipio diresse ai proprietaria di quelle case,Àproprio il duca. 
Ilicommeiano gli arresti, .e si faqno,colla maggior­impudenza ; 

questa sorte toccò di nuovo al Forlis ­che fu gjà ostaggio nello 
scorso marzo. 
­ Tito Brambilla fu arrestato al.catte Martini, che pavida si h fello 
chiudere, e finalmente fu chiuso il.catte, Calcàlcrva sul corso eli san 
Celso, ove in una delle scorse sere si arrestarono tutte'le persone 
che vi si trovarono, non csclose le donne..si condussero in ea­

stello, ove SÌ fece la scelta di quelli che dovevano restare pri­

gionieri. (Corr. della Cotivordia.) 
I 7 

7?.fr$ìQ­v& 6 Marza 
* 

- i 

' Oggi un gioielliere della nostra città che voleva recarsi a Man­

tova se né ritornò sema che vi. potesse enlrare. Le porle, erano 
• chiuse ed un forte cannoneggiamento a quanto dicevano i pus^g­

gieri era indizio certo di un attacco fra­ungheresi e croati. ' 
' (­9 Febbraio.)­'.. 

* 

, ■ 

Ì» ancia 
P A K I G I 3 marzo 

Nella seduta dell1 Assemblea nazionale d'oggi il sig. Martin Ber­

.nard interpellò il ministero sul violento ingresso di un commissa­

rio di polizia accompagnato da agenti della'forza pubblica, in un 
banchetto di alcuni studenti alla barriera del Maine.Dopo qualche 
spiegazione del ministro, sig. Odilon­Barrot, 1' Assemblea pnssò 
alfordìnc del giorno puro e semplice. ' ■ 

Alla borsa'd'oggi si fecero pochi aflari ed i fondi pubblici eb­

bero in conseguenza poche ricerche. 
Il 3 Ofi aperloaol c­JS cadde 50 80 por quindi ascendere 

verso la chiusura della borsa a 51 30, prezzo che venne chiuso. ­

Il 5 0^0,aperto a Sii 10 discese a 82'85 per quindi di nuovo a­* 
scendere sino «80 40 al qua! prezzo rimase sino alla eliiustira, 

Comparativamente agli ultimi corsi di ieri il 3,0(0 ed il 5 0̂ 0 
iwmenlernuno dì M) cenAwsimh. 



Svizzera 
I 

I giornali svÌEceri danno rihtcressante e lungo rapporto del Di­

partimento federale politico al Consiglio federale sulle capitplazio­

nicon Napoli. Per darne un'idea: Accennata l'importanza della qui­

stione aumentata dalle minacciose disposizioni del popolo italia­

no verso gli svìzzeri residenti in Italia, risultanti dai rapporti dei 
consoli, dagli indirizzi e dalle esternazioni della stampa, si pre­

mette come siasi unanimi nel riconoscere P odiosità ed i pericoli 
delle capitolazioni: tutta la quistione essere nel trovare un pronto 
«d eflìcace rimedio costituzionale. 

In tre modi potrebbe la Confederazione intervenire in ciò 1. so­

stituendosi aì diritti ed agli obblighi da' Nove Cantoni capitolali, 
trattando la quistione come sua propria ; 2. ordinando a questi 
Cantoni d'abolire le capitolazionij3. intervenendo con raccoman­

dazioni e coli1 influenza. 

Il 

Spagna 
Madrid} 26 febbraio — Dietro le corrispondenza del Clamor 

puhlieo pare che la questione insorta fra il gabinetto di S. Ja­

mes e quello di Madr/d non sia per anco risoluta.LordPalmerston 
pretende senz'altro che la Spagna riliri e smentisca le accuse lan­

ciale contro V ambasciatore inglese , il signor Bulwer. Il signor 
Mora, invialo spagnuolo, gli rispose che il .suo governo non avreb­

be mai'sofferto una tale umiliazione. 
Le diHe,rcnze eoH'Inghilterra formano uno scoglio contro il qua­

le Nnrvaez non potrà a meno di naufragare; imperocché noi non 
sappiamo come risolverle altrimenti che col suo allonlanamenlo 
dagli affari. Ma un' altra dìlìicollà ben piti grande di questa sta 
ora in presenza del Gabinetto. Il budget del 1849 ora presentato 
dal ministero é tale che noi dubitiamo che le cortes, benché mi­

nisteriali, vogliano approvarlo. Il progetto di legge che Io accom­

pagna porterà la costernazione in molte classi, massime in quella 
dogi1 impiegati, giacche i diritti eie istituzioni più sacre vi sono 
calpestate nel modo il più vergognoso 

— La­ jM^'i® assicura che d malcontento è già diffuso e ge­

nerale in Madrid^ e che fra pochi giorni lo sarà in tutta la 
Spagna. 

Geriiiaiiia 
rxiANCOFOiiTE 4 Marzo 

Nella seduta d'oggi del Parlamento il sig, Vischer, interpellò il 
ministero sull'ingresso dei Hussi in Transilvania, con modi poco 
amichevoli verso la Russia e l'Austria. 

lì ministro degli affari esteri non rispose. 

V I E N N A 2 Marzo 

A dire d'alcuni gli ultimi avvenimenti della guerra sarebbero 
conseguenza di profonde combinazioni diplomatiche. Il nostro Go­

verno avrebbe conchiuso un' alleanza offensiva e difensiva colla 
Russia, chele garantirebbe.il possedimento delle provineie d'Ita­

lia, mentre l'Austria in compenso lascerebbe alla Russia mano.li­

bera nei principati danubiani. D' altra parte la Prussia avrebbe 
stretto alleanza col (ìoverno inglese , e non farebbe alcun passo 
senza il suo,consenso e consiglio. Da Berlino danno ambedue que­

ste notizie per positive, nò qui sappiamo cosa alcuna valevole a 
smentirle; anzi i,fatti di Transilvania ed il diverso"ed isolato pro­

cedere dei governi austriaco e prussiano nella quistione germani­

ca ci danno motivo a ritenerle vere. 
Altra diceria che prende sempre maggiore consistenza si è quel­

la d'una Costituzione octrogée che il ministero intenderebbe re­

galarci per gl'Idi di Marzo. Si assicura questa Costituzione essere 
già pronta e non mancarne che la pubblicazione, ed il ministero 
mettere tranquillamente agli atti le numerose interpellanze che si 
fanno dal Parlamento, per rispondere a tutte in una volta coli' or­

r . 

dine di diseioglimcnto. Il lo Marzo non è lontano, e vedremo se i 
sospetti si confermano. Frattanto il ministero ordinò a tutte le 

■ 

Provincie che quel giorno, siccome anniversario della promessa 
Costituzione, sia ovunque festeggialo con solenni cerimonie reli­

r 

giose. Qui però temendosi PeiVetto delle reminiscenze, si pensa a 
garantirsi colfaumentare la forza armata. Arrivano sempre nuovi 
Croati; arrivò anche un rinforzo di.cavalleria ed una batteria di 
racchette. Un giornale dice seriamente che queste forze furono 
qui rimandato perchè suprllue nelfarmata d'Ungheria! Sappiamo 

. però che da quelle parli non Ve forza superflua, tanto è vero che 
da qui vi furono spediti 40 cannoni senza gli affusti, che forse ven­

gono preparati sui luoghi. (itf. delV Adria) 
B U R L I N O 2 Marzo 

Nella seduta di ieri della prima Camera, M. d'Aucrswald è sla­

to eletto definitivamente presidente della detta Camera.. 
1 . 

P O S E N 25 Febbraio 

É incredibile il vantaggio che ha portato al nostro Governo la 
nota austriaca. Il partilo democratico che era sempre ringhioso, e 
Scontento d'ogni atto del Governo, si è improvvisamente riunito 
col partito conecrvatore. Ora siamo lutti Prussiani, e si salute­

rebbe con gioiajina dichiarazione di guerra contro 1' Austria, Si 
risvegliano le nostre grandi reminiscenze storiche, e lo spirilo mi­

litare, che è ingenito nella nazione prussiana, si considera la guer­

ra come indispensabile alla presente posizione della Prussia. A 
questo comune desiderio della popolazione corrisponde la somma 

attivila, che spiega in questo momento il nostro Governo. Si fan­

no in tulio il regno grandi apparecchi di guerra. Nò si può dire, ' 
che si facciano per una prossima rottura còlla Danimarca che an­

zi il discorso della corona promette ima non lontana pace con essa.' 
Nella nostra città le autorità temono una nuova insurrezione Po­

-

lacca, sebbene ella nen'vsia probabile colle forti gHàrnigioni che 
hanno continua;dimora tra nei. Si dice che i Polacchi si terranno 
tranquilli fìuchò non sì dia dal Iti no il segnale della nuova rivo­

luzione. 
i 

B A S S I A VX A 26 Febbraio. 
E 

' É certo che in Polonia v' ha una grande aspettazione di una 
nuova rivoluzione, che deve cominciare dai confini Ungheresi, e 
stendersi fino al ponente della Prussia. A tale oggetto è arrivato 
Pannunzio d1 uno straordinario addensarsi di.Russi ai nostri 
confini 

A M B U R G O 28 Febbraio 
­ i 

Ai 28 il Covmio danese notificò al Re di^Prussia la denuncia 
delParmistizio di Malmoe. Ai 24 il il presidente del Consiglio dei 
ministri a Copenaghen venne a dichiarar alla Camera che il Re 
avea fatto denunziar l'armistizio alle partì interessale , e clic era 
risolto di far prevalere colle armi i suoi diritti sui corpi insorti. 
Questa dichiarazione del ministro eccitò grande entusiasmo. 

ALTONA / Marzo 

Si assicura che un corriere russo è passalo quest'oggi per Am­

burgo portandosi a Londra. Noi impariamo ebe'̂ questa mattina 
un'altro corriere, nella persona di un'alto funzionario russo è pas­

sato dalla nostra città, dirigendosi verso il Nord. 

Ungheria 
i -

K H O N S T A D T 14. febbraio. 

Si dà per positivo essersi incamminati alla volta di Hcr­

mannstadt circa 0000 Szeklì armati in tutto punto ed ac­

correnti al soccorso di Beni. 
■—GlimperterritiSzekli in numero oltrepassante i 7000, 

vuoisi abbiano occupato Schìissburg s'intende non senza 
combattimento. 

— Il vecchio ed indomito condotticre Bem ritiensi siasi 
portalo a Mediaseli alla testa di 3400 uomini e 25 cannoni. 

— Il Castello di Presburgo viene ristabilito ed anzi for­

tificato colla massima attività, e così egualmente in Essegg 
si dio il piglio a rìstaùrare e fortificare. 

Il generale Hastofw h entrato in Transilvania ih virtù della 
■ F 

nuova legd. 
I Russi del generale Duhamel non abbandonarono le provineie 

danubiane, poicbfc se ne ridono delle proteste .inglesi effrancùsi. 
Essi non temerebbero che P Austria, ma voi vedete che questo 
non ò il caso. 

Quanto all' adesione del divano al patto austro russo, la cosa è 
un po' più scabrosa, pcrchò l'influenza anglo­francese colà e po­

tente, nd Ali­Pascià , ministro degli attari esteri, non h uomq «In 
lasciarsi facilmente raggirare. 

Se fosse stata l'occupazione della Valaclm, k* cose si potevauc 
accomodare, ma questa occupazione badato il­ vantaggio a­, Strale 
ford­Canning od al generale Auplk. > 

II signor Tilotf rappresentava al ministro Nasselrode le dìffreoi­

tà delPaffare, ma questi rispondeva dì utilizzare le tendenze tur­

che, e far conoscere al Divano come P insurrezione di Venezia e 
della Dalmazia potrebbero trascinare seco quella dell1 Albania. 
che l'insurrezione ungherese sconvolgerebbe la Bosnia , e che a 
prevenire questi mali converrebbe inviare la flotta turca nel Me­

diterraneo­

Ma quest'astuta insinuazione non ebbe esito felice. I Turchi non 
vogliono sguernire il Bosforo per timore della flotta russa; ma pei 
non dispiacere al signor Sturmer, internunzio austriaco,' il Divaiw 
ha promesso d'inviare nell'Adriatico la flotta d'Alessandria.' 

II rifiuto della Porta di sguernire il Bosforo, ed i successi degli 
. Ungheresi, sconcerlarono non poco ì due gabinelliì imperiali. 

Se ciò non fosse Parmala russa si sarebbe già conccnlralu in 
Galizia colPaustriaca, e discenderebbero entrambe nel mezzodì , 
intantochc la flotta russa occuperebbe PAdrialieo. Queste forze di 
terra e di mare opererebbero prima contro il Lombardo­Veneto \ 
ed in.seguilo contro tutta l'Italia. Se le cose riuscissero, gli eset­. 
citi passerebbero il Varo, ed andrebbero a dettar legge a Parigi, 
questo focolare di tutte le idee rivoluzionàrie, e Io ridurrebbero 
in modo da non lasciarvi pietra sopra pietra. . (Concordia) 

(G: di Trieste.) 

Russia 
■ i 

P I E T R O B U R G O 25 febbraio 
h 

Se vi ha un paese ove nulla è impossibile, è certamente la Rus­

sia. Con dei rubli si ottiene tulio, e si giunge a sapere perfino i . 
segreti del gabinetto imperiale ove lo Czar col signor Nessclrode 
tratta gli all'ari di Europa. 

Nulla di più naturale. L'imperatore vuole che i suoi funzionari 
procedano in gran treno, e teufeauo drow l̂ti in i.ivernb e carrozza 
in estate, egli vuole clfessi tengano villeggiatura. Per queste esi­

genze capricciose egli non concede loro appuntamenti bastòvoli. 
In tal caso i ministri fanno traffico dei segreti di Siato; si vendo­

no le udienze. 
Ecao ciò che io giunsi a sapere per questa via. La cosa non 

manca d'im^urlanza poiché si tratta del famoso dilemma di Napo­

leone: se l'Europa sarà cosacca o repubticana. 
Se Ella non diventa cosacca, ciò non sarà certamente per man­

canza di volontà neflo Czar.­

L'arrivo dell'arciduca d'Austria apportatore della novella che 
Francesoo Giuseppe era salilo al trono, ha segnato un'era nuova 
nella politica del Nord. 

L'irresoluzione di Ferdinando, la sua debolezza di carattere, le 
sue decisioni prese e ricattate per Poi posizione de'suoigencrali 
avevano impedito a Nicolò di strìngere una buona lega del Nord 
contro l'Occidente. 

r . ' 

Ma con Francesco Giuseppe la cosa è tanto più facile in quan­

to che è possibile un matrimonio fra il giovine imperatore e la 
granduchessa Anna, nipote dello Czar. 

V'era poi un terreno rivoluzionario, il quale composto nell'Un­

gheria e nella Polonia divideva i due grandi imperi. Bisognava 
sorvegliar questo terreno in comune, e le parti si misero d'accordo* 

Si decise d'accordo. 
1. Una lega offensiva e difensiva. 
2. Adesione della Turchia al paltò Austro­Russo. 
3. Rispetto e conservazione dei trattati del 1815. 
­j. Mutua garanzia dei diritti eventuali delle due potenze, ed in 

questi diritti si computano quelli della Russia sullo Schleswig­

Holstein e dell'Austria sulla Toscana, in caso che le famiglie re­

gnanti si cslinguesscro. 
Dietro questi prìncipii it ministero Schwarzembcrg non s'è da­

to premura per intavolar traltative a Bruxelles sullo nostre cose ,. 
poiché esse furono già regolale a Pietroburgo. 

IU (.(UViiaat lui ui^upiiu H. ijuviiu |j,i,i_.wm ivuiuuun. Ji I liei UU I) 

Comandante la nazionale ed i militi uscivano dalla città per far 
grato ricevimento a' soldati della Repubblica, i quali venivano 

Articolo Comunicato 
It Battaglione de Reduci di Vicenza comandato­ dal Tv.. . 

nenie Colonnello Luigi Grandonì. 
^ 

Che in tutta l'estensione della Repubblica Romana lo spirito 
delle popolazioni manifesta sensi di adesione alla novella forma di 
govvrno e oggimai cosa incontrastabile; ed il cenno seguente \w\­
ga a smentre le sinistre e calunniose voci dì que'perlidi che han­
no interesse di far Vedere il contrario. 

Il benemerito Tenente Colonnello Luigi (ìrandoni il dì prima 
del corrente mese spediva alla volta di Orvieto una Compagnia 
del Battaglione nazionale de1 reduci di Vicenza; e gli abitanti del­
le campagne e della città, per Io quali transitava quel drappella 
vi correvano festosi a manifestar lor simpatia. A Monlerosi 1. 
popolazione si parava dinanzi ni passaggio, e con grida di gioì; 
accoglieva la compagnia; a RoncìÌ|ioue fu falla pari e lusinghic 
ra accoglienza, ed il Colonnello comandante quella Civica, gli uf­
fìziali ed i militi facevano a gara a provvedere gentilmente a i min­
io potesse far bisogno a quella piccola colonna. A Vilerbo il 
C 

dopo alloggiati ia case particolari per cura di quell'otlimo pre­
side. Tutta la popolazione di Viterbo mostrava il suo massimo 
contento per tal fausto avvenimento, ed unanime chiese ed oh 
tenne che la compagnia diflerisse al di seguente la partenza. Al 
far della sera quindi rinfresco si somministrava a lutti; e nei 
giorno appresso la Compagnia de" Reduci si dipartiva da Vi­
lerbo per continuare il suo cammino, accompagnata dalla Civi­
ca dal concerto e dalla popolazione per qua tiro miglia, e dopi 
essersi scambievolmente salutali con fragorose grida di Viva h 
Repubblica, viva i Reduci di Vicenza, viva i Militi Vilerbesì s: 

separarono soddisfatti e contenti. A Montefìascom* venivano pa­
rimenti accolti in case particolari con biglietti di alloggio , t 
festeggiati con tratti di sincera benevolenza. Nel dì seguenti. 
non appena perveniva ad Orvieto la nuova che una compagnia 
di soldati della Repubblica moveva a quella volta, che ben to­
sto la Guardia civica col Colonnello alla testa ed il popolo coi 
revano all'incontro, e dopo tutti riuniti facevano ingresso iu 
città nella di cui piazza si schierava in bell'ordine la comp;t­
gnia de' reduci. Allora quelP ìlalianissimo Preside arringò <­wu 
caldee generose parole che destavano fraterno afletto in tmt ' 
cuori, e quella stèssa Orvieto che non è'guari fu per m'omeuti 
turbata da. pochi reazionari!, ora presa da entusiasmo interrnm. 
peva l'allocuzione dell'oratore colle grida di. Viva Roma, Viv:,' 
la Repubblica Romana. Poscia i Reduci venivano alloggiati nel­
la caserma, antecedentemente all'uopo restaurala, ed ora'quiv­. 
dimovano, e stanno non come guarnigione militare, ma limati 
quai fratelli di una stessa famiglia, 

A tante manifestazioni di concordia e di fratellanza noi pe: 
gratitudine nel congratularci co' nostri buoni fratelli di Monicf 
rosi; duHoncillione, di Viterbo, di Montefiasconc e di Orvii­U., 
ci congratuliamo del pari coli' egregio Tenente Colonnello L. 
Grandoni, alle cui indefesse curo e patriottismo dobbiamo PI­B­
dine la disciplina e l'organizzazione del battaglione nnziontlo 
de'reduci di Vicenza. Dr. M. 
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